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H Friuli, professando mai sempre principj &- | 


berali, ha studiato ed esposto i nostri bisogni con 
senno e dollrina, Iraltò @ suo luogo le gramli que— 
stionmi sociali cono quella. moderazione doruta allo 
stufo cocezionale, commentando tn pari tempo con 
giusta analisi le politiche vicende; e quindi « tufo 
diritto meritossi onorevole menzione de suoi con- 
cittadini, 

Perciò se noi esporremo una serie di strati 
critici sopra alcane ophmioni emesse da quel gior-- 
nate, lo facciamo @ solo fine di aprire  mediunte 


questo foglio novetlo una dipilosa discussione, la, 
n A Hi 
quale serva a promuucere viemmeggiormente la ve-. 


rità delle presenti riforme; aderendo in tal guisa 
ul ripelulo desiderio di quel periodico, 


EDUCAZIONE 


Allorquando il Frili riportava a brani 1 di- 
baltimenti sulla legge francese dell’ insegnamento, 
dedusse per coroilari alcune massime, che dovreb- 
hero giustamente introdursi per migliorare il pre- 
sento sistema d'istruzione; fra le quali però si 


scorgo come egli vorrebbe escindero dalle scuole | 


pubbliche e dello Stato l'educazione religiosa è 
filosofica, fasciando lu prima al tempio, la seconda 
cla stampa, {Vedi Friuli N50 2 Marzo, e .N.221 n.1,} 
Abbhenchò la sue pruove abbiano un qualche valore 
per il vizioso melodo alinale d'insegnamente, tut- 
ovolia non pessianto adldoliave rigorosamente que- 
sin. sua opinione. Dilalli se per isirozione religiosa 
vuelsi intendere  solianio i precetti di fode, e le 
pratiche dei culto, allora conveniamo, che questo 
Non possono veni insegnale che nel fempio,, ove 


.Jl sacerdote isteuivà ognino esnalmonte in quelle | 
verilà delia nostra religione, Siccome però il Cri- È 


siionesimo, come egrerismenie riflcile un sncero 
scrittore moderno, non è soltanto un mero culto 
specuialivo, ma hen anche ma culinra fondamen- 
inle dell'individuo, e della socistà; così l'educa— 
zione religiosa nen altrimenti che la civile dovrà 
proporzionarsi nil età, aila condizione, od allo 
sviluppo dagli nomini e degli Siati. Imperciocché 
da’ suoi libri noi rileviamo le più splendide norme 
dei nostri dirilti e doveri, le quali convennoro ad 
ogni civillà, asialica, greca, romana; ai stali sva- 
rialissimi del medio evo; da coi i scandi legisla- 
lori dednssero Je toro pagine per governare le 
nazioni; che servirono ad abolire la schiavità fra 


ì popoli moderni, e a proclamare l’evangelica fra- i 


tellunza. A compiero pertanto uno scopo sì sublime 
© sì imporlanie non può soddisfare jl breve am- 





maesiramento, che dai ministri dell'altare vione 
bandilo nelle Chiesa al molteplico 0 svavialo con- 


corso di persone, qualora. ic scuole non concor 


vano per comunicaro n ciascheduno il grado con- 

veniento di una tale istruzione. 
L'indill'erentismo cho domina iultodi non solo 

fra fe ciassi superiori e più colta, ma che ozien- 


i dio va serpeggiando fva ii hasso popolo, chinra- 


mento addimesira la necessità di divulgare, anzi. 
ché di vestrinsero Î' insegnamonto religioso. Se lo 
stadio do’ sacri codici fosse più frequente c più pro- 


‘ fondo. non si udrebbero molti socenicili politici 
. manomettero la morulo caltolien engomiala dai som- 


mi pensalori e innosiri Roussenu, Moniesquicu, 
Leibinità, Grotz, Locke, Byron, Moore, Filangiori, 
Romagnosi, e de cento altri personaggi più illu- 
slri d'ogni lempo, e d'ogni nazione, Nè ia modarna 
sioventù superficialmente istruita  accagionerebho 
in leave divina dei iraviamenti della gerarchia, 
dlispregiando in tal guisa ii principalo per l'ac- 
cessorio, l'eterna ed inconeussa verità per la inu- 
fabile umana fralezza. A’ giorni nostri, in mezzo 
ai fanalisme di partili, che hanno traviala 1° ap- 
plicazione dei più giusti principi c delle più sane 
Ivorte, se gli uenimi, come dice lo stosso Mon 
Lesiquicu { Sp. delle feggi i 3.) fossero soltanto 
veri cristiani, sarebbero del puri ciitadini som- 
mamente illuminati nei loro doveri, e che avrel- 
bero grandissimo zelo nell adempirii; senlirchboro 
benissimo i dirlili della naturale difesa, e quanto 
crederebbero di dovere alla religione, tanto più 
crederehbevo di dovere alla patria. Il Bisagno 
quindi espresso più volle dallo siasso periodico, 
che la morafo cristiana sevva di guida alla polilica 
nel migloro regginicnio dei popoli, prova ad esu- 
beranza che l'educazione religiosa debba imme- 
desimarsì nell’ insegnamento civile, procedore aun- 
bidoc egualmente nei tempio, nelle scuole pubbliche. 
e nelle private fumiglic, e che vengano bandito 
a vicenda dal laico 0 dal sacerdote. Che se la 
prima fosso lotalmenie affidata al clero. polrebbe 
sorgere di leggeri lo spirilo di parle 0 di cor 
porazione, con tutti guei gifetti cio accompagnano 
l'odierna educazione collegiale; e deviaro in tal 
modo, dal bene pubblico. al privato interesse. li 
governo d'alironde la il diritto di divigere anche 
una tal sorta d'istruzione come quella che molto 
infiaisce sopra il buon andamento dello Salo: 
o menirechè cniranio in Chiesa vivierebbe la son» 
lità del luogo, irrilando la pietà dei fedeli, celi 
poirà invece spiegare impuncinenic nelle senole 
una moderata sorveglianza, hè vale ij dire che 
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l'insegnamento religiose moscolalo collo aliro coso 
inimie venga preso con leggerezza e con noja dal 
giovani; imperciocché questo può avveniro anche 
nel tempio fra mozzo alli solennità dei nili pelt- 
stosi. sia por la poca devozione delle persone 
inlervenionti, conte talvolia per la not adalta espo- 
sizione dei sacerdoli. Non nilrlinentli |" neciglositil 
od il fastidio, che signoresginno coninuiamonie la 
sioventi nelle semole, dovrà nbribuiesi più all'i- 
mnoranza dei precotlori , ed n callivi melodi di 
studio cho all inettiludine, od alla negligenza ici 
frequentatori, A intto questo il Frizl vorreble sup- 
plirvi coll istoria. della religione: nia qualora essa 
comprenda i vecchio ed il nuovo testamento, la 
irndizione orale, 0 scritta, e ic nile opere dei 
puri autori, in tal caso si avrebbe il primo inse- 
onamento come nei opiniamo; che sce Inveco per 
esso non voglia inlendersi cho nua nada nafra- 
siono dei fatti, questa riascirebbe assai unperfetta 
senza VP applicazione dei principi retalivi. 
Nemmeno mi senibea. cho fa lego recente lrau- 
cese sull'educazione possa favorire Li "contraria 
parere; poiché in primo luogo essa venne detlala 
per selo interesso di partito, & per cireosianze 
speciali di quella nazione. c disapproveta perfino 
da coloro stessi che | accellurono : dall’ allea parte 
noi non abliame che ja sola e vera religione cu- 
tolica, essendo in Italia fe altro credenze all'alto 
inconeludenti per il ristreilo numero det foro pro 
selili, o quindi si poicà insegner foro nelle scuole 
senza limore che insoreano contrdidizioni fra qgelli 
cho savanno chiamati a direttori, o maesisi, Non 
st dovrà adunque moi restringere en insegnamento, 
da cui non può derivaro alcun sospetto di male 
alla società; o di tanta forzu risulta un lalo ar- 
gomonto, per cui Jo stesso propagnatore tell o- 
pinione avversaria, contraddicondo al suo principio, 
asseriva # che la cera religione cattolica essendo 
presso di noi quella della maggioranza, non si per- 
de nulla nd insegnaria nello senole, ollre ull'istri- 
zione che si fa nel tempio, e nelle scuole di leologia.,, 
Conveninno perlanio cho l'educazione rell- 
ciosa, corro viene promulgata iallo vioro negli 
istituti si pubblici che privati, condeca facilmento 
all'incredutità. cd all'indiffcrentismio; che aci so- 
minari, e nei eollesj s'inculchi piuttosto fu pra 
tiche, che lo spicilo di religione; ma questo sarà 
na vizio del sislemia silaalo: ne ciò vuol dire che 
si debba limitare fo stadio al selo lempio, bensi 
rilormarae i mclodi, proporre a preecifori persone 
più idonee. stabilire tilmi più acconey, preporare 
jafine un iipegnamenio maschio. e profondo che 





corrisponda ai bisogui intellettivi del tempa: im- 
perciocchè l'eviralu educazione dei Gosuili pro- 
dusse altre volte lo scetticismo volterriano, 
Rigunedo all'istruzione Îilegofica assal meno 
dissentinno da quel siornale, poichè in primo luogo 
essa non è tanto necessaria, come lu religione, nl 


hen' essere della vila sociale, dall'altra porte egli. 


medesimo, dopo di nverin eselusa dalle scuole, 
destlera però che s'instituiscano ,f cattedre Hbere 
eon trlicuni grandi filosofi. che facciano senola da 
sè come gli antichi, e come i nostri celebri artisti, 
Noi vorremmo inlavolta che un (alc insegnamento 
fosse obbligatorio almeno pei sacerdoti, 0 por 
cuolero che iebbone presiedere al governo dello 
Slalo, cd alla esecuzione dello leggi. Dill'alli qua- 
uri questo fino scienzo si accordino, 0 si gjulino 
3 vicenda per promuovero il bene dell’'umanili; 
in tal caso i ministri dell’allare debbono essere 
appieno isfruili eziondio in questa materia per il 
vantiggio dellu stossa religione, la quale col sus- 
sidio delia lilosolia farà prosporaro viè maggior- 
mente sullo torra i fedeli suoi, e moltiplielierà le 


sue vonversimni, So per lo contrario csse sì Iro- 


vino in lotta Fra di loro, bensi lo verilù caftoli- 


cho rimarranno sempre inconcusse, lultavalle do- 


veanno i preti conoscore fe abherrazioni dei filosofi, 
affine di farno palesi gli errori, eil arrestare il 
prosressa dell'incredulità 0 della sella, Mollre noi 
vesgiamo che la lilosofia si acecoppiò fino dai 
tempi amtiehi alla legislazione. Erano gli Epicurvi 


filusofi di corte, gli Stolci rigidi rcpubblicanì, Vin | 


tone, Licurto, è Solone filosofi è logislatori, Ed 
anche oggidi coloro che scrissero di filosofia, tral- 
tarono d' ordinario ancora le grandi questioni socinli; 
anzi uno dei più celeri fra i moderni, l'nh. Ro- 
smini, sostenne quel sommo principio con cui vor- 
rebbe dedotti da uno stesso criterio Î' Elica, ei il 
Diritto Naturale, Sarà adungue ulil cosa, che anco 
i legali deltbono esser tenuti ad apprendere filo- 
solia @ por cooperare alla formazione dei nuovi 
codice) ed alla loro applicazione, e per innestare 
n rigor delle loggi in morale equità. 

Taluno soggiongorà, cho cotestoro possono 
recarsi spontaneamente presso alle caltedro all'uopo 
stabilito; ma noi debbiamo confessare con inge- 
nuità, che la noslra gioventù non è mollo proclive 
allo studio, cd in ispocio quella che si dedica al 
socerdozio per cui mon riescirà superfluo | ob - 
bligo assolulo di apprendere questa scienza. Nep- 
pure la stampa poltohbo inleramente supplivvi presso 
di noi, poichè essa trovasi di sovorchio vincolata, 
e non ancora giuuta in quel grado, da cui possa 
vipromettersì buoni è sicuri clletti, 

D'altronde per osser, como scrive lo stosso 
giornale, i testi di nso non adatti ai progressi 
della filosofia, cd i precetlori non corrispondenti 
alla Ioro missiune, si potrà dedtree soltanto ]n 
nocessità di riformare, anzichè di resteingore que 
sto ramo d'insegnamento. Cha lo Stalo poi non 
si laccla propagalore di ipotesi noi neconsentiamo, 
pnrché esso non rimanga assolutamente estraneo 
allo questioni filosofiche, perchè queste sono le 
espressioni vigenti dello spirilo umano, e perchò 
i principi d' ogni scienza, o spocialmente delle 
legislazione, derivano appunto da ue? sistemi che 
rimasero vineilori mereò Y esperienza 0 la rogione. 
Appunto per le miovo riforme egli dovrà assimero 
quelli che maggiormento conventone alin posizione, 
all'indolo, cd alle qualità di ciascun popoto. 

In fine questa scienza ebbe Li sua eulla prosso 
di noî, fu coltivata in ogni tempo da genj vasti ed 
ardili, che ta iMustrarmo ancor prima degli altri 


“inlt U "È, LEipatrì t 1 LI + 
Sinti. L'Ilalin perciò anziehè faesi seonace dell'n--d 


liemo eceletismo, straniera invenzione decaduta 


ima da suoi primord), procwri invece di creare una | 


Hlosolia, che miilornaadosi alla nostra relicione 
callolica, riesca eminentemente ilallana, L'idea di 


una filosofia nazionale varleggiala dall HMustro 
Giolesti nel suo criterio della creazione morita il 


«culto d’ ogni huon cittadino, quand’ anche non si 
nderisca porfellamente «al suo principio. 


Pertanto, /allino di assecondare il giusto de- 
siderio del ‘Friuli, si dovrebbe limitare lo siudio 


dello lingue morte, annullando oziandio certi lunghi 
esercizj di poesia, e si avrebbe in tal guisa nelle. 


scuole un luogò sulliciente anche per le scienze na- 
turali; senan che fin mestieri di sopprimere il neces- 
surio insegnamento della religione c della filosofia. 


( Sarà continuato sull'argomento dell'Educazione) 


P. Dott. Tarso 
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GIACOMANDREA GIACOMINI 


E 
MAURIZIO BUFALINI 


SUTITOLO ULTIMI 


« 0 negare adunqie L'esistenza della Forza vilale o di nu pri- 


so sipio specifico delle vila è unu vere insonia. L' ifermare che 
4 Senga ammetter questa forza si pussa render ragione dei fono- 
someni dei corpi organici è una intollerabile menzogna, LI pridero 
po Uutiieltore uno nrincipfo spceiltca della vita o In pecmerietà 


Ca sletla Forza vilole: siuno feti pensioni vendissimni co' guidi è 


so feapni arimai che cessigino d'abbulare fu sticaza dei corpi 
gofirenti è grlluesî questo da chi gods di molta onborità in 
so consrpraniza del posto che uccnpa u ita chi presiede all'i- 
so Sintomo della medicu gioventi, db un leadimento, un delitto. “ 


GACONINI, 


Dovunque sì dillusero le ideo fisiologiche del- 
l’italico triumvirato, e di quella sterminata intel- 
litenza che quaggiuso in terra ebbe nome: Gia- 
vanni Brow, (e dove elleno non sonosi dilluse ?) 


Inlli 1 medici sanno, o dovrebbero sapere, che le. 


sostanza nssunle dagli animali e dalle piunte spo- 
wliansi de’ loro caratteri fisico-chimici o si assi- 
nrilano all'organismo, e nell'animale 6 nella pianta 
stessa por mirabile iransustanzione convertonsi, 
E che queste sostanze ripigliano poscia lo smesse 
sembianze, la dissimulata fisionomia sol quando 
oscono dalla cerchia della vita, ancor simpofalla 
desti armoniosi vortici, in cui pur mo' le Lravolveva 
una forza ben altra da quella poetata per Isacco 
Newlon, al quale il nostro Galilei, il povero torturato 


“ Sgombro primo le vie del firmamento ,, 


Sanno clie lo stesso organismo, quando in 


ini sviene ogni oscillazione bialica, si sfnscia, cd 


in essert inorganici 0 minerali trapassa; attalché 
la vila distrusse a lroslorma il mondo inorganico, 
e questo alla sua volle ingoia ed in se converte 
il mondo che fu organato; ctemna vicenda di vita 
c dì morte; antagonismo clerno ira due universi, 
a eni Litio solo nella consumazione de secoli im- 
porrà silenzio e per sempre. 

E dettaslianito, senza arrestnemi, vo” diro: che 
l'organismo st oppone lano 6 quanto alla legge 
universale della gravitazione col passo, col sallo, 
col volo, col guizzo... è vin, 

Che nessun processo chimico intervioro, fin- 
chè dura la vita; non fssidazione (il sangue ve- 
nasa cho sssidardasi lenversa le pareti delle cel- 
Iule pnenmopniche, mercò l'innlalo ossimeno. è una 
menzogna, iii sciocchezza cho a° di nostri è in 


deuna di perdono) non fermentazione, non pulro- 
fazione, non combuslione Ceome svelerò in un ar | 


ticolo sulla combustione spontanea), 

I ealorico che nel mondo minerale ottempera 
alle lesgi d' equilibrio, nell'munno organismo n 
incontro sale dai 28 ai 32 gradi Renamuriani, è 
così sì nanltene In qualimiguo <2Gna, in qualuengue 
stagione, in qualunue fasi defla vita. È poi altre 
cusctte, che per brevità non como, Oh! per quanio 


perfidino, per quanto imperversino i Jatro—chimici, 
ed acniseano il brievissimo intelletto, non sapranno 
trovar modo da sottoporre alla loro scienza Ia ri- 
lello gerarchia degli organismi, La Chimica, quando 


| è pervenuta alle soglio della vita, appartenga anco 


questi alla più vile muffa, all'entozoo il più omoo- 


‘palico, deve sostare, perchè Dio le grida: non 


andar più oltre: Costilwisti ferminos ejus qui prae- 
teriri non polerunt, 

Gli atei intro-chimisti (vile, abietta ciurmaglia } 
divisavano d’ irvuere nel sancte senciorum della 
Vita per shugiardare il Signore delle suo eternità, 


Zia in guardia vi seden nell'arme chiuso 
Un fiero cherubin 


Ma lungi Li tonca in puetn e il Inme 
Della celeste spada, cho mandava 
Su i foschi celli un pallido barlume. 


GI) 


E qui finiscono gli articoli fisiologici; quanti 


spropositi poi di patologia e di farmacologia abbia 


cincinneti ed ‘azzimati ed appulerati Bufalini 
Lo lirentino spirito hizzarro 


dirò nci mese pross. di giugno purché la morto 
non mi semi la bocca,. 


e n naibiee e i n 


O Giacomini, 0 mio duce, mio signore, a mio 
inmorfale inaeslro, per ora da te mi diporto, ma 
possa porite quel giorno, possa io essere ranfe- 
dello nella terra de’ viventi, nel quale o sc porrò 
in dimenticanza la tua santa immagine, i tuoi in- 
segnamenti, i luoi consigli, il luo alletto paterno 
per me, ullimo de tuoi discepoli per ingegno, ma 


i primo per la gratitudine e per l'amore figliale 


ch'io 4 serbo, benchè tu dorma selterra il suo 
della morte, e henchè non abbia più ad udire 
quaggiuso la tua parola. La tua parola. che più 
acula e più rapida di elettrica corrente mi pene 
lrava il core a tale ne dissepolerava un tesora 
d’ineffabili melodio el’io no rimasi atterrito; la tua 
parola, ta qualo ni superbi oaltemnoniani ridisse: 
che il genio italiano non può morire: Ta tna irre— 
sistibile parola che, a dispetto dei rettili volerti 
ammortaria collalito velenoso, entrò la lerra divinata 
dai Gronoveso, piovre su quell'alme altonite 0 vinse. 

E mentre tulta l'Europa, como fosse um sol 
uomo, V innalzava un perenno inno di lodo, iu 
nulladimeno von isdesnavi di accogliere mo gio- 
vane timido, povero, Oscuro, £ pur persesuitato 
da chiarissime nullità, o mo difendevi, anco a wo 
periglio, dalle mene tenehrose di codardi ipocriti, 
Ci quali infamato e perduto voleanmi perchè pro- 
forivo la inunacolata luco del sole ni fuochi fatui 
che salgono dalle putride sore) e a me porgevi 
più volte il paue dello spirito e quello dolla materia... 
O Iddio, che in lui accendesti un’intellivenza por 
poco minore a quella degli angieli noi, dagli re- 
quic eterna, o Signore, e luco perpetua a luì ri- 


- Splenda; requiesca in pace, Così sia, 


Luiti Pico, 


n EL 


COSE PATRIE 
RBATOZILO MANTICA 


Nella terra di Venzono del Friuli nacque 
l'anno 1584 Francesco Mantica, nomo caro alli 
giurisprudenza. Perduto il padro sendo nell'età 
di 7 anni, fi raccolto da Giovanni di Fonterabuona 
su gio materno, a falto educare nelle lettere 
greche 0 latine, nello quali feco tanto progresso, 
cho ftancinile componeva si nell'una che nell’ altre. 
Colpito dall'ingegno porspieaco del nipote, Gio- 
vanni volle indirizzarlo allo scienze legali; 6, va- 
[ente giureconsullo egli stosso, cominciò a spie- 
varglì le istiluzioni Giustinianee, onde ridurio in 


istato di comparire con onoro all’ Università di 
Padova. In ctà di 17 ami si condusso in quel 
giunasio della sapienza Haliana, ove studiò inde- 
fessamenie sotto il colelre suo conciitadino Ti- 
herio Daciani. Ai 29 d'Ottobre del 1558 preso 
la laurea, con singolare applauso di quel colle- 
gio; il qualo fin d'allora scopri ln straordina— 
ria riuscita cho egli dovovn faro nelle scienze 
legali, E veramente fu tic, che non avendo 
ancor compinto il ventesimo seslo mino, pure in 
fama delle sun meravigliosa abilità indusse la Ve- 
neta Repubblica n chiamario alia letinma dello | 
stituzioni Cesaree, vacante nello studio di Padova. 
Lesso 26 ami sepra diverse calledre, con im 
menso profitto di coloro che si all'ollavano mera- 
vigliati ad udirlo. Mentre dimorò in Padova scrisse 
Ji colebro iralinta: De conjeeturis. ulfimaram vo- 
luntatum, che pubblicò in Venezia nel 1580, de- 
dicandalo al Doge Nicolò da Ponte, Fu quest a-- 
pera ricevuta con tanto appiauso, che, ristampata 
più volte e in Italia e fuori, inerilò al sno na- 
tore il primo posto tra î giaroconsulli del secolo. 

Frattanto essendo rimnsio vacante l' Audito- 
rato di Rotr per lo Sisto Veneto, Sisto V. allora 
Pontefice, dietro proposta del Sentito, lo nominò 
n quella carica, Ii quel posto imporlante si vide 
suel fosso la sua dottrina, la sua pruilenza, la sua 
integrità; mentre nei dicci animi che lo copri, co- 
strinso ad ammirarlo coloro stessi che invidiavano 
alia sua fama: talehè Ciemoute VIH (Aldobrandini) 
ai 5 di Giugno del 159% lo assunse al Cardinalalo, 
impurtendogli Ia prefellura della chiesa di Parenzo 
în Istria, In quella occasfone prese gli ordini sneri. 
Né, perchè innalzato a quel grado, abbandonò li 
suo! skedii prediletti, mentre nei 1809 diade alia 
fuce in Roma il ivattato inlitelato: Faticanae Lu- 
enbrafiones de tacilis ct ambiguis conventionibus, 
che dedicò al sommo Pontefice Paiolo V: opera 
di ini merito che fini d'immorialare ji suo nume, 
Dopo 18 anni di Cardinalato, fra i 28 ce 29 di 
Gennajo del 1614, morì oitantenne in Lonta, ova 
volle esser scpolio nella chiesa di Sanin Marin 
dol Popolo, ultimo suo titolo, nella quale eli fa 


evello an monumento. Raccontiasi che fosse stale. 


in procinto «d'esser nominato Papn nel conclave 
del 1605, dopo in morte di Ciemente VIII. Fu 
d'rancesco Manlica di somma bontà, di vila inco- 
ruila, dit prodigiosa erudizione, dal suo solo in- 
wesno innalzato; per le sue vità meritossi l'all'atto 
dei contemporamer, con le suo opere Taminira— 
sionn dei posteri. Si osserva la sua effigie nella 
chiosa di San Piciro Martire in Udine. 
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PANDEMONIO 


ri fisonomie politiche, scientifiche. letterarie, arti 
stiche, industrali, diplomatiche, Iealrali, sotterranee, 
sublimi e vrilicore, retrograde e radicali, perma- 
nenti e solubili, comprensibili ed incomprensibili, 
pronunciate, tauquide, nelle, 


cda 
IL PAPAGALLO POLITICO 


| OSSIA s 
LA CELEBRITÀ DI RIVERBERO 


non e ii sele, 
ba il pallido riflesso della na 


SHALKSPFARE, 


do + + ko + sro id. 


La fame da figlo alla trambetta, e grida 1 
nomi e ie gesta de' sorami crei, cow anclie le 
egregio sciocchezze d'invogni pigmei, Codesia Dea, 
disponsiora di gloria 0 d infamia, è ammirabile 
pella sun volubifilà è versatilità, Ned è da farne ie 
maraviglie, poichè la Fama © di genero femminino, 


ra-= ire 


e la fantasia delle donne è molto... fantastica. 
Chi tra i posteri {dacchò i contemporanoi ne videro 
di hello asset) nen riderà laggendo, verbigrazia, 


‘nell’istoria della ropubblica romana del secolo de- 


cimonono il nome del papagulio. Ferdizo (4) asso- 
ciato si nomi de' iriumviri rossi, e do triumviri 
color di porpora? Eppure la è così! li papagallo 
Verdino è una celebrità... il suo coraggio civile 
può sorviro «d' esempio n molti democratici puri 
(puri fino a tante che in patria Înceva [e sposo 
de' loro.., minzti piaceri), e pel suo tragico fine 
è merilevole di venire ascritto nei numero de' mar 
tiri per ia buona causa, Povero Ferdizo/ Ma egli 
come altri eroi di minor conto avrà il suo poeltn, 
il quale gli scioglierà sull'urna sepolcrale un can- 
tico serio=facclo, eternando così ln memoria del 
dolorose suo fato. Noi, umili giornalisti, non an 
diamo mai oltre a una vatellca necrelogia. 

Verdino dusque era un papagallo politico, ina 
poco sperto delle cose umane: poichè s'egli avesse 
pensato un po’ seriamente, avrebbe ripigliato ben 
preslo l'antico gergo e la barbara mano d’ un gen- 
darme non gli avrebbe stretto il becco e ia strozza. 
Ma é morto! e sia requie alle frenesio repubblicane 
del papagallo Verdizo. 

Però so besitole rare sono i popagalii poli 
tici (od è perciò che avi ialli dobbinn vestir la 
svamagiia per innia perdita). non è scarso il nu- 
mero de' politici papogalli. Un esempio varrà più 
di cento ragionamenti. 

Serv Papiniano { figuratevi ch'egli sia il Tizio 
o il Sempronio de' fegulei} appartione alla fami- 
glia adamilica, è fra i figlivoli del primo padre ha 
molta allinità con quelli cl' odiernamente si dicono 
uomini politici, Mn Ser Papiniano, tra gli vomini 


politici, è della classe de' politici papagalli. 


Lu fisonomia di coslui pare voglia sfuggire 
all'anelisi; però cerluai s'avvidoro ch' essa si mo- 
dilica giusta i quarti della luna, e segue, pressochè 


a filo, le variazioni della scala barometrica. Con- | 


silerniela allraverso un polemoscopio d'Iivel... 
e scoprireio che Ser Papiniano è un politico papa 
allo. Gli occhi, scriveva un doltore in moticiua, 
sono lo specchio dell'anima: io sguardo sciutii- 
Inute da indizio del genio; l'occhio del cretino sla 
immobile nella sua orbila, Ma i papagalli si distin- 
gutmo non dagli occhi, ma della dingua... e di 
lingua papagaliesca di Ser Papiniano fu osservala 
attraverso i polemoseopio d' Evel. 

Chi s'avvicinò al nostro eroe {il quale 3 in- 
futurerà nello pagine dell’'Afchimizia ), in certo ore 
del storno. in certi giorni dell'anno, in cerli anni 
della vila, facovale or ugualo a &, or uguale ar, 
or usuale a e, or uguale a #3, e perfino in un siorno 
nefasto dell'anno #8... fu repulato uguale a è {5er0). 
Ma chi osava cotali cose dire.di lui, mentiva: Ser 
Papiniano è, non ch'altro, un papagallo. 

1 poeti che {molti secoli addiciro } sposavano 
al suon della Hira fo canzoni votive al genio, è 
guelli che sizarono l'immaginoso pensiero ai vati 
lelia sublime cpopea, consacrarono istvolla all Eco 
un inno più o meno mistico, più 0 mena poetico, 
Ora lAco degli antichi equivale al papagallo 
de' moderni. 

E Ser l'apiniano va notalo, ira i papagalli, per 
una bestiola degna di passare alla memoria del 
posteri. IÎ suo cervellino è per certo il'un peso spe- 
cifieo minore di quelle che Geii, Spurzheim, Flou 
rens, Broussnis e compagni assegnarono all'uomo 
noo-nalo, Però Sor Papiniano volle ad ogni cesto 
ficurare nol mondo, e, non sendogli dato di splen- 
dere di luce propria, s'acconlentò d'essere in per 
peluo una celebrità di riverbero. Ed ecco spiegato 
l’ossia presiesso al uesire inticale... e soggiun- 


giamo (tra parentesi) che ? ossia non è qui un, 


pieonasmo da cerrétano, come le sono quasi sem- 
pre quelli de carteloni teatrali. L' ossia è un mmello 


di congiunzione tra il pagagallo e la cdiebrilà... 
cosicché {ecco la sintesi) Ser Papininto può de- 
finirsi un papagalio celebre. 

Riandando talvolta nolla mente che non erra 
i giorni della prima sua giovinezza, egli vedo al 
faccarsi a lui una fisonomia nota e cara, È il volle 
d'un giovane pootr tutto inebbriato dall'estasi d'un 
primo amore e che cantava a’ diccioil'anni la sun 
amicn ileole (ima ch'avova per confino l'adami- 
tien forma ed ii lempo) in versi palelico-senti- 
mentali, i quali pareva salissoro dall’'arpa don 
cheeuhino. Ser Papininne in allora stava sempre 
n lafere doll'adolescento poeta, compariva in pub- 
Dlico a braccetto seco lui, e noi sorte: d'un ele- 
gante damina ripeteva ipue' versi con una voce in 
inspirato figlio dApollo. Fin d'aliora Ser Papi- 
mino, poichè il pio desitlerio di udiro il suo nome 
ripetuto dalla Fama fino d’ allora gli allalicava 
l'anina griovenella, era una eclebrilà di riverbero. 

Ma la poesia, sendo dagli uomini seri repu- 
iaia rm Baiocco fanciullesco, cedette il campo alla 
grave scienza ncendemica. È Ser Papiniano volse 
ogni sua curi a spocenlare iu quesio emmpo sparso 
di vose e di spine, Ma il nostro eroe lasciava lc 
spino sd alliui e coglieva le rose, Venti o trenta 
nomi d' autori insigni sulle Inbbra, cento volumi 
leguii alla francese sistematicmuento disposti su 
d'uno scallilo d'acajt, una vestaglia a geroglilici 
indosso e nn berretto di vellulo sul capo... ba- 
slavono n fave di Ser Papiniano una eciehvilà seren- 
tifivo: però sempro uni ceclebeifà di riverbero. E 
chi end moi da lanto da esprimere la gioia di quel 
euovo prerilmente ambizioso, quando dell’ Accade- 
inin degli Aceidiosi tenenti le loro sedute n cielo 
scoperto sulla fiorita riva del Missisipì gli fu spedito 
franco di porlo (pe' suoi meriti papagalleschi } il 
diploma di socio ordinariv? Oh codosia non è ln 
presa da pieliarsi a gobbo! E sì ch'egli c'entrava 
como il finoechio nella salsiccia ( 

Gli onori, da quel siorno, gli pioverono ad- 
desso. L'amico do' suoi verd' anni, il pocta di eni 
discorrenino Ì platonici ardorì fu salato dal pub 
blico con entasiosme, fino dall''esordiìo della sua 
camora. onoratlamento operosa. E Ser Papiniano 
so no cvatulò con Jellevo gaffiziose, a cul lennero 
dietro alive leflere di rucconsndezione, d'anmi- 
rumone. di huoni augarié; o ne trovò il suo conte, 
Poichè sli amici del suo nmico, peregrinando quosta 
pmie d' Ialia e discesi appena appena dal calesse 
andavano difilati, preceduti da un moncilo di piaz- 
sa, a lvovare il nostro papagallo in Via Hococcò 
N 8877, tenendo una lettera commendatizia tra 
lo mani c ruminando per vin un complimento da 
recitarsi alla nostra celebrità di riverbero, Oh in 
allora beato Sor Pupiniano! Lelterati, paoli, scien- 
vinti, nomini di famo europea, uomini notì al mondo 


coi» aliri siti smbivano di conoscere davvicino- 


l'mnico di un letterato, di un poeta. di uno scien- 
ziato nolo al moade e dn alri sità E i concitta— 
dini di Sec Papiniano gli faccano di capollo. è 
giunsero a persnadersì di possedere { guuiate 
scheezi della Fama! } rina genuina celebrità. 

Ma io sue glorie toccarono il nos pius #lfra, 
torguando una densa calisiao annebbiò tatto l'o- 
riszonte politico e l'incertezza dogli umani destini 
eccità li curiosità perfino ne' più grossi matoria- 
loni del hel paese. Sor Papiniano capi tosio che un 
nom come iui doveva trarre prolitio dalla puova 
cra che s apriva con vecnenti decluniazioni c forse 
si eliuderà (Pio nol voglia!) con altre declama 
zioni patolico-lusinghiore. Oh riguardo alla politica 
egli avolse le pagine d'uno gravide scrittore Îla- 
liano cho detid ua buon libro in fingua [rancese, 
le svolse nociurza ci distrza mana. cioò wi giorno 
eouna notti, Sull'alba del di seguente il nostro 
evoe cra già un papagallo  pollico 1! LO questo 
nome Eli fu allibiato per anlanosiazià 


OH 





‘La hottera da caffè è la tribuna, da cui so- 
gliono spilferare sentenza di vita o di morle per In 
civiltà de' popoli gli uomini. serii e-i papagalli ‘poli- 
tivi d'ogni terra clie non nbbis nel suo seno un’ ns- 
sombloa legislativa o una costituente, Ed il-callè era 
il tentro delle glorie serbtine di Ser. Papiniano, 


. Seduto in un angolo e sorseggiando Î' araba 


bevanda egli pronuncinva i suol oracoli ... cioè 
quelli del Hbro sibillino su cui aveva siuzliato 
livvenire. Lo suo parole evano prelto toscano, 

e il vedete... la Francia il suo interealare. Ob 
noi nbbiam veduto cosce bello assai. o la Francia 
forse me vedrà di più bello! 

-H libre dell'illustro italiano € scritto in fran- 
cose} da cui ricevelto Vl imbeceala il nostro 
esuore, è le siniesi d'un grande sisioma di poli 
tica. Come Bossuet e Vico l'autere del libro pei 
sceuc P Unianità nel suo viaggio, lo assegna una 
guida inmoriale e le additt un punto supremo, 
Porò i falli sembrano Iivolta voler sollearsi a 
codesta logge previdenziale, e ogni papagallo po-- 
litico { como pure molti politici che nen appar 
tengono alin classe tie nnpagnili } suole inttinarsi 
alla Loria de' falli compiuti. 

- L'agilorio del callò deve Scr Papiniano teneva 
{come dicono a Parigi) fe dé de da conversation, per 
eollazzo falfinia pemneltevasi di. halbeitere Alcano 
obbiezioni , .. ma un periodo del Hibro sibillino 
dol nostro papasallo chiudeva la hocca ad ogni 
indiseroto. Però { a maggior gloria di lui) dob- 
binito dite. qui sulla fine. ci egli leggicehiava 
quolidianamente moli giornali, s° amicava i giorma- 
fisil, scriveva leilero e ne ricovova da iutti quelli, 
per cui egli polè essere sua vila naturale durante 
ma celebrità di riverbero. 

Sì no duole Ni dirlo, egli è movio; e a noi 
sititianti in questa hassa vallea non ice più dame 


piiravo quel pallido riflesso della luna, Come il | 


pauazalio Verdino, ed alire celebrilà contempora- 
neo, subì abi! il duro fato, E irapassò onorato 
ec stinalo da lutti, se ecceliui que’ pochi che ave- 
vano contemplata la sua fisionomia ailraverso il 
palemoscopio d' Evel, Solo una volta la riputazione 
di Ser Papiniano fu in pericolo... uella seconda 
fuse della sua vila papagallesca, quando il bel mozdo 
suimirava il pallidune scientifico del suo volto, 
Ln iorastiero inglese ( reccomandelo ns! nosiro 
eroe dal poela, l'amico fielia sin giovinezza } entrò 
nella stanza di slodio ilel Rosiro  papigallo e lo 
trovò intio proscecupato della loltura dun roman 


velo francese, il Charles Broschi di Eugenio Seri- | 


he (*9). Lelleratura frivole? Ma già! anche gli 
nomini seri tnlvelia amano divertiro il pensiero 


dai profonéi sindj, e Ser Papiniano se fosse vivo. 


negli, ne riderchbe come facciomo noi, 

Porò se morte Immainra spense due papagalli 
ipitasi nel punito medesimo, di celebrità di ricerbero 
non iscarseggia il mondo. E teu e contemporanee 
vesrlinit notare una sola (ad istruzione ile’ slalisti). 
cioò i panciuto Ton. 


Li AGATOFII MISISCAMOTI, 


—..._—- parle 


{#} Verdino ere an papagello, ch' abilova pochi giorni 
addetto D'eteriio ci, HI sua prudrone, T'rofessor Papcolli, averi 
veszala Io povera lestiuola a eridlare al passanti; Peo qretire, 
ast d'io IN Ma, proefaniata da repubblica romano, # proletari 
ul vigila o i ntanclio do pura Lu assediuvono per facali ad- 
dettare uno giteo ndiazio co ritselrono a mualare di fede politica 
del pupagallo, di modo che il suo luces nuit portico più altre 
prteole ele qneste o Fire fe repubblica! Blomte ai preti! Mu cano 
punte de cass, e Veydinn conttivando n fi ceclheggiaro il suo 
grido ribelle, ha spicetato coalro di Pai e enadee iL suo pilrone 
ne grin «b uicesto. O P'estinato papacailo, comparso davanti 
si sti gillivi, vst vipipliave Prudico gersoa. e questi jndirnali 
aldiaigrgno a) un grendazae di steogzarlo. Così 1 giornali di Toma. 
E mig a cosione ci meraviglio di nun aver della questo uu- 
medtttino in certi zioriali che pur resisteaao cosce meno Hupor- 
uit, no annedotoo talvolta, più di pielti arlicoli sonori, serve 
ml iltosirare ia storti? . * 

{#4 (lo Broschi, detto adleimenti Farinelli, coleltpe musico 
ci Gowdimatdlo Yi re di Spagna, 
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ATNEDRIIO MARTA taz 
. SCULTORE ED INTAGLIATORE FRIULANO (*) 


Di quesito valente artista poco, gli è vero, 
sin ora disse la fuma, ed'.il suo nome a pena 


valicò la brevo cerchia del Friuli, che un giorno 


forse potrebbe tenersene di lui, ma ciascun sà che 
la fama non è sempre giusta dispensiera di gloria, 
perchè talvolta suole largire gli allori a irrequieta 
medriocrità, 0 dei miglievi ingegni, colpa le loro 


modlestin e peritanza, lungamente tace, Ch'Eghi, it | 


nostre artisia, abbia per ben olto volte ottennto e 
{ che più rileva) meritato il premio dall Accademia 
di Yonezia non è ila menarne gran vampo, perchè 
ii vero ingegno, comunque giovanissimo, sente la 
Inticosa distanza che gli rimane per selire al punto 
calminante del bello ideale, quindi per poco non 
dimentica quest'ovazioni scolrstiche che sono male 


«gi più, e s' infutura in lavori di ben più nobile 


tempra, che ii fnvanzo orgoglio della patria, e 
desiderio perenne agli strani. Ma dei molti suoi 
lavori adempiuti  quassuso in Friuli far qualcho 
rapidissimo conno è, noneb’aliro, dovere, a chi ben 
intende carità di paîria, e nen possa più in lui. 
la intera invidia. cho il sunio amore della verità 
c dello bellezza. 

E questi inveri sono, se la memovia non mi 
fallisce. i segnenii: 

î. Duo Dassirilievi in bosso, in cui stanno 


| eflirinte lu nascita e la morto del nostra divino 


Redentore; ciascuno contiene Irenta fieure, e tanto 
per commissione dell'esregio Sig. Anionio Pilosio, 
nobile di Castelpagano, che al nostro artista fu în 
ogni iempo benevolo e cortese. | 

, ®. Per lo stesso nol. Signoro esegui lavori 
in istucco nella Chiesa di Tricesimo, 


3. Più tardi gli venne affidata la Prosiicie del | 


Friuli in tntio rilievo; ma, sic volentibus falis, 
puella lodevole opera a tail altri pervenne che 
agli ordinateri, e dopo hnga stagione. 

4. In seguito dovon ndempiere un fuvoro per 
la B. V. delle Grazie; nin... ine wa del lacer nou 
fu mat serillo, 

3. Poi il Sig. Gosparì di Latisana, nomo d'&- 
uni lodo dognissimo, gli détte l'incarco d'un mo- 
nunicenio in marmo di Carrara, ed opera fu questa 
di tanta bellezza, che il geloso committente lu 


eurba in luogo dove mano villana od incanta con- 


trininaria e sciparla non possa. 

h, Aceronniamo di volo anche un basso rilievo 
in bosso osprimente S, Luipi Gonzaga; ordinazione 
dell'onorevole Sig, Luigi Zanolini: più diversi 
lavori in islueco. 

7. Gli ornati pei mausoleo n Tiziano, e a 
tanto lo destinava il colebro prof. Zandomeneghi, 

83, En altro monumento in marmo di carrara 
pul siunmentovato Sis. Gaspari, Un allro lavoro 
in marmo por È esimia famiglia Hirseci, di mera- 
viuliosa finitezza, 

9. Un lavoro ln marmo pel Sie, Ifirseel, ed 
è: una leggiadrissima e, quasi dissi, clerea mano 
di piovanoilo che posa lepgiora, come neve in 
alpe, sovresse mn serto di fiori: in questo idilito 
sonvissimo deito senipollo shueciarono, a dir poco, 
cenle fiori, ce cento frondi ondularono, ( Non vile 
me di me cli vide il voro, } 

10, Finalinenle divemo d'un allto lavoro in 
hosso, nel quale è istoriato &. Giovanbattista ed 
H parvoletio fresii coi simbolico agnello. In ion- 
lansuza par che salga ANerasalonzi è quindi e 


| quinci on mivabile frondeggio li consola la veduta 


ed il coro, I filo hosso qui solito il magico ferro 


mm rr - —_ n n A 


(*) Anche di altri ortisti friufani e pricipuamente di quelli 


clio a mantior ellezza poggiurono, D'Afekiszisia, scuza fer ona 


al vero, furà in seguito quulehe rapiilo Cenmmi. 


dell'artista, vitreo diventa e i raggi del sole ri- 
frange: è se una lievissima brezza rasentasse quello 
stipendo hasso rilievo, le foglie stormicebbero, e 


‘ tremolerebble la lana -dell’agnellino; tanto è finito 


sirio negli estremi dettagli questo inno Manzoniano! 
Questo, si neti bone, fu il suo primo lavoro, ma 
Il genio è simboleggiato nell'Omerico Nettuno; 


Tre passi ei fece e al quarto è giunto în Ega. {t.diM.} 


Di molti alirt Iavorolli di minor importanza, 
mn non di minor magistero qui non si perla per 
istudio di brevità. | 

L' Alchimista inevora Anlonio Marignani a 
contiminre În salita del mistico cd arduo monto 
dell'arte, e pervonuto al vertice abbassi lo seuardo 
e lenda l'orecchio alla vallea solloposta, e vedrà 
ed udrà une ciurmaglin di Bvide nullità ablininreli 
in ontoso metro: tu sei un nmi0; noi semo i gi- 
santi! In verità? 
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ZITO LA 


lissendo pervenulo a nostra cognizione che il fami 
gernlo z00-mosnetismo, mlies mesmerismo, proserilto td 
espulso oltre i confini riella Senna e dei Heno per delitio 
d'impostura, di fvodoalenza , e pemdonato del gibello per 
le circostanze alteriuanti di frenesia e di supina ignoranza, 
siasi vifuagialo entro la cerchia del nostre dominio scien- 
lifico-comico-umorislico, promulphiamo per ogni cià 
 ferta a suono di rombi la seguente taglia: chiunque 
davi vivo o morto nelle nostre mani chimico-farmaceutiche 
il suvvituperalo visionario che senza !regua insidia i senso 
comune dei dabbern' uomini, sd insula alle dignità della 
scienza cd alla saniiià della religione, avrà in dono dieci 
copie dei nostra "periodica per Lie anni consecutivi: la 
sua pursona sid inviolabile dalle nostre sestine e dal 
bisturi di sir Tom: c ad can sua morle podrà il hene- 
ficio d° una neernloria la quale avrà i pregio incredibile 
di essere sincera almeno per due terzi, 


Iulla nestra officina chimico-farmacentica 
Aprile 1880 


Noi È ALCH [MISTA da. pi 


NOTIZIA RECENTISSIMA 


Da ama tetlleva, a cui si può prestar intera fede come 


“a tulle quelle che furono seritte dal 48 in por, rileviamo 


ché ii zoo-maguiclismo sia stato arrestalo nella Yifla di 
Y. dal prode Gendorme sig, Crilerio, ed occupi allual- 
mente ii medesimo carcere în cui luruno racchiusi aci 
secoli scorsa i due falsari, Demone suecubo e Demone 
incubo - La notizia è cerlissima, per allro merila conferma, 
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ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 


Avito in suliciente numero di soloserizioni per c0- 
privo le spese di stampa, entro la melà del carente mese 
di Aprile avrà incominciamento fa pubblicazione della 
uposnessa Opera. 

Gmnpendioso Lratiato inedito di Maleria Medica del- 
T' Husire professore Cav. Siro lorda con la succinta cspo- 
sizione dele dottrine del Chiariss. Professore Glacomandrea 
Giacomini sull'azione dinamico-meccanica di ciascun fur- 
maco, aggiuntivi ie formule da esso proposie. 

Le associazioni si ricevono franche da spese postali 
în Padova dall’ Aulere Giorgio Doll. de Steffani. 
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nità 


NECROLOGIA 
GIOVANNI PIVETTA 


” in mezzo alle gravi cure del commercio seppe coi- 
tivare la pittura c la musico; amò da buon cristiano la 
sui religione e da lion cittadino In sua patria, Se Pin- 
compiuta cducazione gl” inspirava qualche fata desideri 
imporfolli, Poltima collura dei cuore gli deltava maeisempra 


i azioni onorato. Moriva nel giorno 7 Aprile, dopo sette Instti 


appesi di vita, dopo funga e penosa malattia eroicamente 
sopportata. 


Funsaso li 10 Aprile 1830, 


Un compatriota cd amico 
B. 
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L. Pieo, €. Bott. Gressan Redallori Proprietari, 


